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Liberamente tratto da Wikipedia 
L'ultimo Beethoven (1818–1827) 

L'addio al pianoforte, 
la religiosità e la Messa in re 

 

   “Voglio dunque abbandonarmi con pa-
zienza a tutte le vicissitudini e rimettere la 
mia fiducia unicamente nella tua immuta-
bile bontà, o Dio! Sei la mia roccia, o Dio, 
sei la mia luce, sei la mia assicurazione 
eterna!” (citazione religiosa di Christian 
Sturm, copiata da Beethoven nei Quaderni 
di conversazione, 1818). 
   Beethoven tornò pienamente in forze nel 
1817, anno in cui iniziò la scrittura di una 
nuova opera che sarà la più vasta e comples-
sa composta fino ad allora, la sonata per 
piano n. 29 op. 106 detta Hammerklavier. 
   La durata superiore ai quaranta minuti e 
l'esplorazione oltre ogni limite di tutte le 
possibilità dello strumento, lasciò perplessi i 
pianisti contemporanei che la giudicarono 
ineseguibile, ritenendo che la sordità del 
musicista gli rendeva impossibile una cor-
retta valutazione delle possibilità sonore. 
   Con l'eccezione della nona sinfonia, lo 
stesso giudizio verrà dato per tutte le restanti 
opere, la cui complessità e modernità di 
architettura sonora erano ben note allo stes-
so Beethoven. Dolendosi un po' delle fre-
quenti lamentele dei vari interpreti, nel 1819 
dichiarò al suo editore: “Ecco una sonata 
che darà filo da torcere ai pianisti, quando 
la eseguiranno tra cinquanta anni”. 
   A partire da allora, chiuso totalmente nella 
sua infermità, iniziò a essere circondato da 

In memoria del violinista Carlo Bellardi, nato a Torino nel 1887, studente del Liceo musicale 
della Città, violinista dell’orchestra Municipale. Caduto nel 1916 sul Carso. 

Canti patriottici, pro e contro la guerra, opera verista, canzone napoletana, teatro di varietà, rumori-
smo futurista, operetta e anche jazz: il panorama musicale del ‘15-’18 fu ricco e complesso. 

una corte di allievi, ammiratori e servitori 
che lo adulavano e spesso lo irritavano. Per 
comunicare con loro usò i quaderni di con-
versazione scritti direttamente dal musicista 
o trascritti dai suoi collaboratori, i quali co-
stituiscono un'eccezionale testimonianza 
dell'ultimo periodo di vita del compositore. 
   Pur non essendo un assiduo praticante, 
Beethoven era sempre stato credente. Il suo 
avvicinarsi alla fede e al cristianesimo creb-

be negli anni più duri della sua vita, come 
testimoniano le numerose citazioni di carat-
tere religioso che trascrisse nei suoi quader-
ni a partire dal 1817.    
   È in questo periodo, precisamente nella 
primavera del 1818, che decise di comporre 
una grande opera religiosa che inizialmente 
prevedeva di utilizzare in occasione dell'In-
coronazione dell'arciduca Rodolfo, che 
anelava d'essere elevato a rango di Arcive-
scovo di Olmütz da lì a pochi mesi.  
   Contrariamente alle previsioni, la colossa-
le Missa Solemnis in re maggiore richiese 
al musicista quattro anni di duro lavoro 
(1818-1822) e fu dedicata soltanto nel 
1823. Beethoven aveva studiato a lungo le 
messe di Bach e l'oratorio Messiah di 
Händel prima di cimentarsi nella composi-
zione di questa importante opera, della qua-
le nutriva grande considerazione, al punto 
di ritenere la composizione della Missa 
Solemnis come «la mia migliore opera, il 
mio più grande lavoro». 
   Parallelamente a questo lavoro vennero 
composte le ultime sonate per pianoforte 
opere n. 30, 31, 32. Gli restava ancora da 
comporre l'ultimo capolavoro pianistico: 
l'editore Anton Diabelli aveva invitato nel 
1822 tutti i compositori del suo tempo a 
scrivere una variazione su un valzer molto 
semplice nella struttura musicale. 
   Dopo aver inizialmente accantonato il 
progetto, Beethoven riprese e ampliò il 
lavoro arrivando a comporre trentatré varia-
zioni sul tema iniziale. Il risultato ottenuto è 
notevole: le Variazioni Diabelli sono infatti 
paragonate per grandezza solo alle famose 
Variazioni Goldberg, composte da Bach 
ottanta anni prima. 

“La musica è come un sogno, che non riesco a sentire” 

Alfredo Casella 

Anton Diabelli 
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di Cristo. Allo stesso modo, la solidità è raffor-
zata dall’insegnamento che viene offerto ai 
cristiani perché non siano sballottati dalle più 
disparate visioni della vita.      – Continua. 

(2  ̂Parte) - Quindici encicliche. L’espressione di Pietro all’indomani della Pasqua: “Noi non pos-
siamo tacere”, nonostante l’imposizione fatta dai capi del popolo e la minaccia della violenza, deve 
permeare la vita del credente, laico o presbitero, come un imperativo pastorale e cui è impossibile 
sottrarsi. 
   Il credente non può rimanere in silenzio, non può scendere a compromessi feriali o sofistici. 
   Lo insegnò, come detto, Paolo VI, lo dichiara senza mezzi termini Papa Francesco. Pio X non 
dimenticò un noto discorso di Sant’Agostino: “Da quando mi è stato posto sulle spalle questo peso, 
di cui dovrò rendere non facile conto a Dio, sono sempre tormentato dalla preoccupazione per la 
mia dignità. La cosa più temibile nell’esercizio di questo incarico é il pericolo di preferire l’onore 
proprio alla salvezza altrui. Però, se da una parte mi spaventa ciò che io sono per voi, dall’altra mi 
consola il fatto che sono con voi. Per voi infatti io sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è il 
nome di un mandato che ho ricevuto, questo è un nome di grazia. Quello di pericolo, questo di sal-
vezza. Veramente ci sentiamo come in un mare immenso e come sbattuti dalle tempeste. Ci ricordia-
mo però a prezzo di quale sangue siamo stati redenti e, consolati da questo pensiero, entriamo come 
in un porto sicuro. Mentre ci affatichiamo nel lavoro apostolico, ci conforta la certezza del beneficio 
comune che ne risulta. Se dico di offrire al Signore il ministero di pascere le sue pecorelle, dico la 
verità. Lo faccio, infatti, non io ma la grazia di Dio che è in me”. 
   Nel desiderio di purezza di san Pio X si avverte un’eco, anticipata di un secolo, delle parole di Be-
nedetto XVI a Cipro (nel 2010): “La Chiesa ha guadagnato una rinnovata consapevolezza del biso-
gno di sacerdoti buoni, santi e ben preparati. Essa desidera uomini completamente sottomessi a 
Cristo, dediti a diffondere il regno di Dio sulla terra”. 
   Nei suoi scritti emerge costante l’ansia del pastore per il suo gregge, la preoccupazione dell’apo-
stolo per il confuso contesto culturale all’interno del quale vivevano i credenti. Egli temeva che 
potessero essere facilmente ingannati da quelle erronee dottrine che li avrebbero portati ad abban-
donare la verità del Vangelo. Il suo invito ai cristiani, quindi, è quello di saper discernere tra il vero e 
il falso, tra ciò che porta frutto e quanto, invece, è sterile e ingannatore. Nelle encicliche del papa 
veneto si legge come la comunità cristiana debba permanere con tutta fermezza nell’annuncio lim-
pido quale emesso dall’apostolo, senza sbandamento alcuno. 
   La solidità della roccia su cui costruire l’esistenza cristiana non contraddice il cammino faticoso 
che si è chiamati a percorrere per penetrare sempre più nel mistero. Il piantare e il crescere, d’al-
tronde, sono causa ed effetto e solo in questo modo è possibile costruire e diffondere il Corpo mistico 

A cura del Soprano Viviana Cuozzo 


